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Ieri Argan ha visitato San Paolino alla Regola trasformato in cantiere 

Torna alla vita un pezzo 
della Roma antica 

che era condannato a morte 
Il vecchio caseggiato ingabbiato dentro un'armatura di tubi e 
impalcature - Quando il risanamento non si scontra con i ritro
vamenti di resti archeologici - I lavori della cooperativa Nova 

E' stata una specie di gala tutto spe
ciale per 8. Paolino alla Regola, un in
contro ad alto livello anche internazio
nale ma senza mondanità. Dentro il vec
chio caseggiato « ingabbiato » in una ar
matura di tubi Innocenti i lavori si sono 
interrotti solo per poche ore, il tempo 
della visita del sindaco Argan e dell'as
sessore al centro storico Vittoria Calzo
lari. Assieme a loro c'era molta gente, i 
progettisti del lavoro di risanamento (tra 
i quali l'architetto Insolera), il presidente 
delPIACP (che assieme a Comune e Re
gione sta portando avanti l'operazione) i 
direttori delle accademie d'America, d'In
ghilterra, di Polonia e Danimarca, l'ad
detto culturale dell'ambasciata francese. 
un rappresentante della I circoscrizicne 
oltre ai sovrintendenti La Regina e Di 
Qeso. A fare da padroni di casa tecnici 
e operai della cooperativa Nova, che ha 
vinto l'appalto dei lavori e che ha da 
poco concluso (con ottimi risultati) il re
sturo dell'accademia d'Ungheria. 

Una visita importante, insomma, soprat
tutto perché importanti erano le cose da 
vedere. Intanto i lavori di recupero edi
lizio ed urbanistico di una parte della 
città lasciata per decenni all'abbandono 
e alla lenta distruzione, poi i ritrovamen
ti archeologici. 

Qui, in questo caseggiato destinato dai 
piani delle vecchie giunte democristiane 
a morte sicura, ci sarà posto per 15 ap
partamenti, per 4 botteghe, per un grande 
centro sociale: il costo totale dell'opera
zione è di 875 milioni (un prezzo certa
mente competitivo anche rispetto alle co
struzioni ex-novo). I lavori non sono ini
ziati da molto ma si parla fin d'ora dei 
tempi di consegna : una prima parte sarà 
ultimata in 15 mesi e l'operazione si chiu
derà completamente tra una ventina di 
mesi. Tempi stretti che la Cooperativa 
Nova pensa di poter rispettare senza ri
tardi di rilievo. 

L'operazione di S. Paolino può a qual
cuno sembrare di modeste proporzioni, 
ma va letta all'interno dei primi inter
venti di recupero nel centro storico (as
sieme a Tor di Nona, a via dei Cappel-
lari, a palazzetto Pizzicarla) ed è parte 
di un programma organico di grosso re
spiro. Questi palazzetti restaurati, questo 
centro sociale, queste strutture sono i 
punti di partenza per un più ampio risa
namento che deve veder protagonisti an-
;he i privati, attraverso convenzioni. Un 
esempio di recupero e un lavoro di ri
cerca archeologica a cui anche gli altri 
paesi possono contribuire seriamente. 

I ragazzi del « Buonarroti » di riforno dalla Jugoslavia 

«Mentre fuggivamo abbiamo temuto 
di non poter più tornare a casa» 

AI momento del sisma si trovavano in albergo - « La notte 
abbiamo dormito nel pullman » - Ieri lo sbarco a Bari 

Una sorpresa vecchia di 1600 anni 
Le sorprese grosse sono 

arrivate mettendo • le mani 
nel piani interrati: del ca
seggiato di S. Paolino alla 
Regola si credeva di sapere 
tutto, o quasi. Si conosceva 
la torre medievale che l'in
tonaco non era riuscito a 
mascherare, si conosceva la 
storia complicata e lunga se
coli di questo pezzo di Ro
ma. Una storia che sembra
va aver conosciuto il massi-
mo del suo splendore attor
no al '5-'600 con la congre
gazione dell'oratorio, col 
grande ospizio dei pellegri
ni. Delle vestigia e dei resti 
romani v'era solo il so
spetto. 

Ma quando gli operai del
la cooperativa Nova (che ha 
in appalto i lavori) sono en
trati dentro il vecchio e fa. 
Uscente caseggiato te sor
prese sono venute fuori tut
te. una più bella ed impor
tante dell'altra. Sono venuti 

Quello di Sor. Paolino 
alla Regola fu - l'ultimo 
sventramento dei tanti del 
« sacco » di Roma. Il picco
ne demolitore si fermò sol
tanto nel 1968. dopo che 1 
vecchi insediamenti erano 
stati quasi tutti sostituiti 
da palazzoni di otto-dieci 
piani, previsti dal piano 
regolatore del 1931 e pro
gettati da Marcello Pia
centini, l'« architetto del 
regime». La picocla fet
ta sfuggì alle ruspe, venne 
finalmente espropriata dal 
Comune. Per restaurarla? 
No di certo. Alle ammini
strazioni de il concetto di 
restauro era estraneo quan
to quello di conservazione 
del centro storico. Sempli
cemente anche il Comune 
voleva demolire, allargare 
strade, sventrare, insomma. 

Per uno strano, e fortu
nato, caso le demolizioni 
non vennero compiute su
bito; così gli anni passa
rono e le vecchie mansar-

a nudo i murt romani, gli 
archi di mattoni rossi stret
ti e lunghi, le volte, fino 
alle due scoperte più im
portanti: il pavimento a mo. 
satco dell'epoca imperiale ed 
un affresco ancora « semi' 
sommerso ». Ma prima di 
andare avanti bisogna fare 
subito due considerazioni. 
La prima è che qui a S. 
Paolino i bravissimi opera
tori della coop Nova non la
voravano « al buio »: • MO. 
ogni fase era seguita con 
attenzione da un archeolo
go, il professor Lorenzo 
Quilici, e dalle soprinten
denze alle antichità e ai 
monumenti. La seconda e 
di carattere più generale: 
la storia degli anni passati 
aveva insegnato che ogni 
ritrovamento significava un 
intoppo ai lavori, un bloc
co. Era insomma entrato 
nel senso comune che lavo

ri e ritrovamenti archeolo
gici erano due nemici mor
tali, o l'uno o l'altro. Sta
volta non è andata a finire 
cosi, e non per caso. Inter
vento, ricerca culturale e 
storica sanno camminare di 
pari passo sempre che (è 
qui il punto) l'intervento 
non sia quello di passata 
memoria, non sia cioè di. 
struttone, ma risanamento. 

Torniamo allora al mo
saico e all'affresco, alle mu
ra e alle colonne. Il pavt-
mento e decorato con dise
gni in bianco e nero, grandi 
ovali scuri su fondo bianco, 
un ornamento geometrico e 
semplice, forse anche « po
vero » ma ugualmente bel
lo. Anche l'affresco (o me
glio quello che si vede per
ché c'è ancora da lavorare 
e per portarlo allo scoperto) 
è un gioco ornamentale sen
za figure: la parete è stata 

Quando ad abitarlo 
erano i pellegrini 

de con palazzo Specchi ri
masero com'erano. Comin
ciò però una battaglia giu
diziaria tra il vecchio pro
prietario del complesso, il 
palazzinaro Piperno, e il 
Comune. Il primo rivoleva 
le case e le riottenne in 
cambio di un pezzo di terra 
peraltro vincolata a verde 
pubblico. all'Olimpico. Fu 
la giunta di sinistra nel 
'76 a bloccare l'operazione 
e a decidere di mantenere 
in piedi questa fetta della 
vecchia Roma per inserirla 
nel piano di ristrutturazio
ne del centro. 

L'isolato tra via San Pao
lo alla Regola, via delle 
Zoccolette, via dei Petti-
nari. via del Conservatorio 
era all'incrocio di due assi 

viarie di grande importan
za storica: uno di questi, 
al tempo della Roma Im
perlale, era la via Trlum-
phalis che sarà poi, per 
tutto il medioevo, una delle 
principali strade per i pel
legrinaggi a San Pietro. 

In quell'epoca, fu anche 
innalzata una torre, mentre 
verso il fiume si sistema
vano botteghe e concerie, 
poi venne eretta la chiesa 
di San Benedetto in Arenu-
la, il cui chiostro occupa
va la parte centrale del 
l'isolato. Nel 1558 la pro
prietà fu concessa da papa 
Paolo IV alla congregazio
ne dell'oratorio che, nel 
1639, fu autorizzata a de
molire le case intorno. L'iso
lato ospitava i pellegrini 

dipinta come se fosse rico
perta di lastre di marmo po
licrome in cui dominano il 
rosso e il belge. Sorprenden. 
te, tra gli archi e i segni 
di una vecchia scala muni
ta in epoca successiva, e 
una bella colonna in matto-
nt arrotondati. 

Tutte queste cose non an
dranno perdute, al contra
rio. Il centro sociale che 
occupa il primo piano di 
palazzo Specchi sarà colle
gato a questi resti. Uno spa-
zto pubblico, costantemente 
aperto alla gente, un museo 
vivo, anche se molto picco
lo. La domanda da porsi a 
questo punto è: ma sotto 
ai palazzoni intensivi per
messi dal fascismo e dalle 
vecchie giunte de cosa e' 
era? Sicuramente altri re
sti, certamente altre opere 
d'arte romana. Peccato che 
a chiuderli ci sia il ce
mento. 

che andavano a San Pie
tro e si calcola che, in oc
casione del giubileo del 1625, 
ben 582.760 « romei » abbia
no alloggiato nel complesso. 

Nel '600 e '700 refettori 
e dormitori vennero costrui
ti e ingranditi, anche se i 
lavori interessarono sem 
pre gli spazi interni, ma un 
piano unitario o di riorga
nizzazione e ricostruzione 
non viene mal concepito; 
fino al 1940 il complesso 
restò sostanzialmente in
tatto. K' ' in quegli anni, 
che, come abbiamo detto. 
andò avanti (e nome) il 
piano di ristrutturazione. 

Nel '76 l'unica parte anco 
ra intatta, anche se molto 
degradata, è l'angolo tra 
via San Paolo alla Regola 
e via del Conservatorio. E' 
ancora in piedi, traballan
te, quando viene istituito 
l'assessorato al centro sto
rico e, anche per la politi
ca urbanistica, si volta pa
gina. 

Scoperto por caso da una pattuglia di PS 

Mezzo chilo di dinamite 
trovato all'aereoporto: 

pronto per un attentato? 
I candelotti nascosti in un cespuglio 
a 200 metri dalla torre di controllo 
Con l'esplosivo c'erano anche le micce 

Mezzo chito di dinamite da 
miniera nascosto sotto un 
cespuglio dell'aeroporto, a 
due passi dalla torre di ccn 
trollo. A che serviva? Perché 
è stato nascosto li? Doveva 
essere usato per un attentato 
al Leonardo do Vinci? La pò 
lizia sta indagando, dopo il 
ritrovamento dei cinque can 
delotti avvenuto ieri mattina, 

A trovarli è stata una pai 
taglia della « Poiana » (la \w 
lizia dell'aeroporto) che stava 
compiendo in auto uno dei 
suoi regolari giri di periti 
strazione sulle piste e sui par 
cheggi. e sulle strade esterre. 
L'atten/ione degli alienti ò 
stata attirata da una busta di 
nylon: un lembo ne .sporgeva 
sotto un cespuglio del par
cheggio delle linee nazionali. 
a duecento metri dalla torre 
di controllo di Fiumicino 

Nel pacco c'erano cinque 
candelotti di dinamite, del 
tipo, potente, da miniera, del 
peso di circa 120 grammi l'u 
no. Nella busta c'era anche 
la miccia, non collegata an
cora all'esplosivo. 

Secondo gli agenti della 
« Potoria » i candelotti erano 
stati nascosti nel parcheggio 
delle linee nazionali da poco 
tempo, forse nel corso della 
notte, o addirittura ieri mat
tina, da un'auto che deve a-
ver sostato e poi deve essere 
andata via. Resta l'interroga
tivo: a che cosa dovevano 
servire quei cinque candelotti 
di dinamite? Perché sono sta
ti nascosti lì? Le ipotesi sono 
diverse: può essere che siano 
stati abbandonati sul posto 

Ma c'è anche un'altra pos
sibilità: quella che chi ha 
lasciato lì l'esplosivo avesse 
intenzione di ritornare, per 
utilizzarlo e compiere un at
tentato all'aeroporto. Ed • è 
l'ipotesi più inquietante, quel
la che più preoccupa gli in
quirenti. 

Si riuniscono 

i comitati 

politici 

circoscrizionali 
« Iniziativa del partito 

nella citta per la campa
gna elettorale. Elezione 
del comitato cittadino ». 
Sono 1 temi al centro del
l'assemblea dei comitati 
politici circoscrizionali 
che si terra sabato pome
riggio. alle 16.30. La riu
nione sarà introdotta da 
Pietro Salvagni, della 
segreteria della Federazio
ne, e conclusa da Paolo 
Ciofi, segretario provin
ciale del PCI. Presiederà 
il compagno Franco 
Cervi. 

In preparazione dell'as
semblea di sabato si svol
gono le riunioni dei comi
tati politici circoscriziona
li. Ecco l'elenco delle ini
ziative in programma per 
oggi: II, Salario ore 19 
(Vesti-Hlmbellone); III, 
Lanciani ore 19 (Ruffa 
Martini): IV. Tufello ore 
19 (Orti-Proietti); VI 
P. Maggiore ore 19.30 
(Carli-Glanslracusa); VII, 
Centocelle ore 13 (lancili-
li-Morelli); IX, Tuscola-
no ore 18,30 (Giordano-
Consoli); XI, Ostiense 
ore 17.30 (Ottavi-Parola): 
XII. Vitinia ore 1B (N. 
Mancioi-Balducci); XIII, 
Ostia Antica ore 18 iDi 
Giuliano-Fredda): XIV 
Fiumic. Catalani-Centro 
ore 18,30 (Gargano-Vita
le); XVI. Donna Olimpia 
ore 19 (Tiradritti-Salva-
gnl); XVII, Trionfale ore 
19 (Benvenuti-Morgia): 
XVIII, Aurelia ore 19 
(PecchioliCanullo); XX. 
Ponte Milvio ore 20 tla-
cobelli-Dainotto). 

Una grande manifestazione ha aperto ieri la settimana di lotta dei chimici laziali 

della Snia 
Nel corteo, ieri mattina, delegazioni di tutte le fabbriche chimiche della Regione - Molti gio
vani, donne e studenti - Oggi, a Pomezia, si apre la vertenza del settore farmaceutico 

Oggi assemblea 

regionale FGCI 
Manifestazione 

domani al Centrale 
« Occorre battere la DC per 

cambiare l'Italia e l'Europa. 
U voto dei giovani per l'uni
tà delle forze di sinistra e 
democratiche per una nuova 
avanzata del PCI »: è la pa 
rola d'ordine dell'assemblea 
regionale della FGCI che si 
terrà stamane e oggi pome
riggio all'tTDtel Jolly, a Corso 
d'Italia, e che domani pome
riggio si concluderà con una 
manifestazione pubblica al tea
tro Centrale, in via Celsa con 
il compagno Minucci. 

Oggi i lavori cominceranno 
alle 9,30, aperti da una rela
zione di Massimo Mlcuccl, se
gretario regionale della 
FGCI. nel pomeriggio conti
nueranno alle 16 e saranno 
conclusi da Goffredo Bettini, 
della FGCI nazionale. Doma
ni alla manifestazione (ore 
16,30 al Centrale) parleranno 
Carlo Leoni, segretario pro
vinciale della FGCI e Adal-

«berto Minucci, della Direzio-
. ne del PCI. 

Alle 15.30 il pullman appa
re in via Campania e si Ter-
ma davanti alla scuola media 
« Buonarroti >. Un po' stanchi. 
ma sorridenti, scendono i ven-
totto alunni della III A. scam
pati fortunosamente al terre
moto che domenica ha colpi
to la Jugoslavia. Lunghi ab
bracci con i parenti, i geni
tori. gli amici che attendono 
da giorni il loro arrivo. I com
pagni di scuola, affacciati al
le finestre del vecchio edifi
cio. sorridono e applaudono. 
Si conclude così, in un'aria 
festosa, il tormentato viag
gio. cominciato all'alba di 
mercoledì 11. dalla scuola fi
no al confine con la Jugo
slavia. fino alla terribile espe
rienza di domenica, nell'al
bergo di Sutomore. 

« Eravamo proprio in alber
go — dice Paolo — quando 
abbiamo visto le pareti tre
mare e gli intonaci cadere a 
terra. Stavamo per partire per 
Cetinje. un centro nella zona 
del Montenegro, la più col
pita. Siamo fuggiti fuori, pri
ma nell'area del parcheggio, 
poi sulla riva del mare ». « E' 
stato tremendo — aggiunge 
Matteo — un'esperienza che 
vorrei dimenticare subito. 
Mentre scappavamo ho visto 
interi palazzi crollare, le stra
de che si squarciavano. Ho 
avuto moita paura, non sa
pevo che fare, a cosa pen
sare. Ho anche temuto di 
non ritornare più ». Mentre 
dice queste cose la madre. 

emozionata quanto lui. gli 
stringe nervosamente la mano. 
. « Per fortuna che c'era lo 
zio di Branislav. un nostro 
compagno di classe jugoslavo 
— racconta Walter — che ci 
ha portati in una zona di 
campagna poco colpita dal 
terremoto. Abbiamo dormito 
sul pullman, poi abbiamo cer
cato di raggiungere Dubrov
nik. ma le strade erano com
pletamente franate. Avevamo 
paura di non poter più ton
nare a Roma». Solo il JÌJ.*-
no dopo è stato possibile rag
giungere la città jugoslava, 
per via mare e da lì la par
tenza. ieri mattina, per Bari. 
«Il giorno più brutto — rac
conta Luca — è stato quello 
di Pasqua, specialmente nel 
pomeriggio. Abbiamo capito 
che era successo qualcosa di 
molto grosso, una tragedia. 

Un'occupazione simbolica 
della fabbrica per due ore e 
un corteo interno tra ^ repar
ti. La manifestazione regiona
le dei lavoratori chimici è co
minciata cosi, ieri mattina, 
dietro i cancelli del « colos
so » Snia Viscosa di Rieti. 
Poi un grande corteo, mi
gliaia di persone, per le vie 
del centro medievale. In testa 
ovviamente, gli operai della 
Snia la fabbrica simbolo del
la vertenza chimica della re
gione, dietro delegazioni da 
tutte le industrie chimiche 
del Lazio, molti giovani, la 
lega dei disoccupati. A Rieti, 
dove l'astensione dal lavoro 
riguardava tutte le catego
rie, Ieri mattina era diffici
le trovare un negozio aper
ta Fermi anche moltissimi 
laboratori artigiani della cit
tà e della provincia. 

L'attesa. Insomma, non è 
andata delusa. La settimana 
di lotta indetta dalla Fulc na
zionale è partita col piede 
giusto. Gli striscioni dei la

voratori parlavano chiaro: ri- ! 
sanamento e non assistenza. 
lavoro, no alle provocazioni 
padronali (l'occupazione sim
bolica è stata una delle ri
sposte alle strumentali richie
ste del padronato), contrat
to. Nel Lazio significano cose 
precise: sono in piedi grosse 
vertenze, oltre quelle per il 
rinnovo del contratto, è in 
ballo, data l'importanza che 
nel tessuto produttivo regiona
le assume il settore chimico 
e farmaceutico (22.000 addet
ti) 11 riequilibrio territoriale, 
il mantenimento dei livelli di 
occupazione in moltissime 
piccole realtà produttive Ecco 
perchè nel corteo, ieri matti
na. insieme agli operai della 
Snia Viscosa, c'erano quelli 
della Snia di Colleferro, del
la Euteco. della Squibb, e quel
li del centro di Ricerca del
la Firestone di Pomezia in 
lotta da 4 mesi contro la ri
strutturazione « selvaggia » 

A Rieti la manifestazione 
dei chimici significava una 

cosa sola: rispetto degli ac
cordi da parte della Snia e 
del governo per l'avvio della 
ristrutturazione e la costru
zione dei nuovi impianti. Il 
« colosso » Snia deve assolu
tamente riprendere a produr
re a pieno ritmo. E' una ne
cessità vitale per l'economia 
della zona e della Regione. 

C'è un accordo preciso, sti
pulato dopo anni di lotte. 
nel gennaio del *78 c'è la vo
lontà (almeno a parole) del
la stessa direzione aziendale 
di rispettare gli impegni. c*è 
infine la situazione favorevo
le del mercato delle fibre cel
lulosiche. la cui produzione 
dovrebbe essere concentrata 
proprio alla Snia di Rieti. 
Nonostante ciò. il lavoro è ri
dotto (sono in cassa integra
zione da oltre un anno 1000 
dei 1200 lavoratori della fab
brica) e di sostituire ì vec
chi impianti non se ne par
la neppure. H via ai lavori 
doveva essere dato nel giugno 
dell'anno scorso ma la Snia e 

soprattutto il Governo non 
hanno ancora mosso un dito. 

Serve, semplicemente, l'at
tuazione di leggi già esisten
ti (la 675 ad esempio) per
chè i fondi pubblici giungano 
nelle casse della Snia. Ma 
c'è anche una parte di Inve
stimenti che l'azienda deve 
fare in proprio e che invece 
ancora non sono stati fatti. 
Una situazione difficile, dun
que. ma che ha avuto il ri
sultato di unire anziché divi
dere i lavoratori della Snia. 

Quello dì ieri era anche un 
« test » importante per l'orga
nizzazione del sindacato. La 
nuova struttura regionale (i 
chimici sono stati tra i pri
mi ad adottarla) ha risposto 
bene all'appello. La lotta del 
settore, del resto, non i>i fer 
ma qui. Per oggi, è prevista 
l'apertura « ufficiale » della 
vertenza farmaceutica con 
una assemblea alla Orma di 
Pomezia e nel pomeriggio el
la Euteco di Castel Roma
no 

SCIOPERO DOMANI 
NELLA ZONA DI 

MONTEROTONDO 
Scioperano domani per 

quattro ore i lavoratori dell' 
industria della zona di Mon-
terotondo. L'astenslowe dal la
voro è stata Indetta nel qua
dro delle lotte per il rinnovo 
dei contratti. 

La manifestazione, che si 
terrà alle 10 a Monterotondo 
Scalo, sarà anche un momen
to di verifica delle iniziative 
intraprese dai lavoratori e dal 
sindacato unitario per la so
luzione delle vertenze aperte 
nella zona. 

Grave rimane infatti là si
tuazione occupazionale com
plessiva e quella di alcune 
importanti realtà produttive 
come quelle della Scac e del
la Cartotecnica Zauli che ri
schia di chiudere e di man
dare a spasso oltre cento la
voratori. 

MANIFESTANO 
GLI EDiLI 

PER LA MOSCHEA 
Scioperano oggi per tre ore 

gli edili delle zone di Prima 
valle. Prima Porta. Monte 
Sacro e Centro. L'agitazione, 
indetta nel quadro delle lotte 
pr il rinnovo del contratto. 
vuole anche essere una rispo 
sta e una sollecitazione del 
sindacato delle costruzioni 
perché sia definita la vicenda 
della Moschea di Forte An
tenne. I lavoratori infatti, re
spingono le strumentalizzazio 
ni e gli intralci e chiedono 
l'avvio sollecito dei lavori. 

Una manifestazione si svol
gerà proprio stamane nel 
piazzale sottostante alla colli
na di Forte Antenne (dove 
dovrà essere costruita la Mo
schea) con la partecipazione 
di partiti democratici consi
glieri e aggiunti del sindaco 
delle circoscrizioni. 

DIBATTITO SULL'IRAN 
« Iran oggi: le implicazioni 

economiche e sociali della re
pubblica islamica dopo il re
ferendum». Con un dibattito 
su questo tema riprende oggi 
alle 19 (nei locali di via della 
Dogana Vecchia 5) l'attività 
della sezione romana della 
Lega intemazionale per i di
ritti e la liberazione dei po
poli. Interverranno: Pietro 
Buttitta, Sergio Giuliana-
ti, Bianca. Maria Scarda. 
Presiederà l'on. Glancarla 
Codrignani, presidente della 
Lega italiana. 

Dal Tritone del Bernini a quella delle Tartarughe 

Per le tante fontane « mute » 
un programma di restauri 

Non saranno più « mute » 
le fontane di Roma, alme
no quelle che, per mancan
za di restauri, mostravano 
al turista soltanto le mac
chie o le incrostazioni di 
un'acqua che non zampilla
va più Incuria e danni pro
vocati dai lavori del metrò. 
l'assenza di manutenzione, 
hanno fatto perdere lo smal
to a più d'una delle 133 fon
tane artistiche disseminate 
nelle piazze della città, sen
za contare quelle nascoste 
nel verde delle tante ville. 

Cosi nei giorni scorsi al 
Comune si è svolta una riu
nione tra i responsabili del 
tecnologico, l'Acea e la ri
partizione antichità e belle 
arti, per verificare lo stato 
di salute di questi caratte
ristici monumenti, che tan
ta parte hanno nella baroc
ca scenografia romana. 

Le cartelle cliniche non 
sono pessime, anche se ri
chiedono interventi urgen
ti. Intanto la fontana del

le Najadi a piazza Esedra. 
realizzata nel 1885 da Ales
sandro Guerrieri, verrà al 
più presto rimessa a posto. 
Lo zampillo è bloccato dal 
1973. quando gli scavi della 
metropolitana « bucarono ». 
oltre che il sottosuolo an
che il serbatoio della gran
de vasca. Per sei anni si è 
continuata una guerra giu
diziaria per costringere la 
Metroroma, società che ha 
in appalto i lavori della Me
tropolitana. a riparare il 
danno. I lavori che sono sta
ti deliberati, dopo la con
clusione della controversia, 
cominceranno al più presto, 
cosicché entro giugno le 
Najadi potranno tornare a 
« fare il bagno ». 

Tempi brevi anche per la 
fontana delle Tartarughe a 
piazza Mattei, realizzata nel 
1584 su disegno di Giacomo 
della Porta, con sculture in 
bronzo di Taddeo Landini. 
Il complesso, vero gioiello 
del tardo rinascimento, era 

gravemente incrostato di 
depositi calcarei, tanto che 
è stato necessario rimuove 
re ì putti e le tartarughe 

Di altre preziose fontane 
inattive si è fatto l'elenco 
e si è annunciato l'inizio 
dei lavori per riattivarle: 
quella di Campo de' Fiori, 
realizzata nel 1898 come co
pia di una del 1590, ora col
locata in piazza della Chie
sa nuova; la preziosa fon
tana di ponte Sisto costrui
ta nel 1613 da Giovanni Va-
Banzio con la collaborazio
ne di Giovanni Fontana. 
Tornerà al primitivo splen
dore anche quella del Tri
tone, pregevole opera del 
Bernini a piazza Barberini, 
costruita nel 1643 e da qual
che anno «fasciata» dal 
cantiere del metrò; a piazza 
San Giovanni sono in cor 
*c i lavori per !•» fontana 
ivi collocata, cosi come a 
piazza Campiteli! i restau
ri stanno riattivando l'ope
ra di Giacomo Della Porta, 
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